CDi VEnFZIE T 4 228
dia; che andavano allora peffima-'
mente , mentre farebbe occupato &
tracciare la ‘reparazione d'un offefa,
Impercidche ‘celano fempre le loro
difgrazie pii che ponno. Emi ticor- -
do, che un giomo nella converfa-
zione d’un’ vomo intelligente’; che
praticava nelle: cafe de’Senatoripid
riglievati , [i lafcid fuggire quefte:
parole ful foggetro, forfi che il e~
nato cosi I'ha ben volato. In effetro
il puoco. doucre, che: fecero il Ca~
pitano. Grande , ed il Capitano del
Confegﬁo de’ Dieci,,: dava campo t e
tal congertura, non oftante la puni-
zione appasente; che quel Confeglio -
fece col privarli de* loro VAici net
folo dubbio diceva la parte del Senaroy
per farfi un merito appo del Re del
riffentimento ; che moftfano d’un’
ingiuria  ‘di--'cui - venivono  creduri i
eglino ﬁemgﬁli autori’ veri’, maéé’oﬁii:
cnfa difficile di penctrare ne’ legeeti vipis fen
de’h Prencipi , che fono cuoperti di fusexqu:-
mille appatenze,, o SRy mere, il
- Del refto i Veneziani' 4nno tanta ;'"‘:;:
diffidertza. degli, Ambafciscoti 5 che g g
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